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Alle 6.59 di ieri (1.59 ora italiana) a
dieci chilometri di profondità al largo
delle isole Simeulue, a ovest dell'isola di
Sumatra, in pieno Oceano Indiano, la
spinta verso nord est della placca austra-
liana contro la placca eurasiatica ha libe-
rato un'energia equivalente all'esplosio-
ne di almeno una
decina di miliardi
tonnellate di trito-
lo. La potenza,
per intenderci, di
oltre un milione
di bombe di Hiro-
shima. Immedia-
tamente, propa-
gandosi lungo la
superficie terre-
stre e verso il nu-
cleo del pianeta,
le onde sismiche
hanno diffuso la
notizia. Qualche
attimo e i sismo-
grafi di tutto il
mondo hanno ini-
ziato a registrare
un terremoto di
magnitudo pari a
8,9 gradi della sca-
la Richter. Il quin-
to, per potenza,
mai misurato dall'
uomo. Il più gros-
so terremoto de-
gli ultimi 40 anni.
Quasi mille volte
più devastante del
terremoto che ha
colpito l'Irpinia
nel 1980 (magni-
tudo 7,0 della sca-
la Richter). L'ener-
gia così liberata
ha immediata-
mente raggiunto
le sovrastanti ac-
que dell'oceano,
generando uno
tsunami: un'onda
alta almeno dieci
metri che, viaggiando alla incredibile
velocità di 500 o 600 chilometri l'ora,
ha raggiunto e inondato le coste dell'In-
dia, del Bangladesh, della Tailandia, del-
la Malaysia, dell'Indonesia. Ciò che è
avvenuto ieri, dunque, è qualcosa di
veramente eccezionale. Un evento cata-
strofico davvero raro, che gli americani
chiamano «Mega Quake» (megaterre-
moto) o, anche, «Big One». Il numero
uno.

Ogni anno, sul pianeta Terra, si ve-
rificano, in media, due «Mega Quake»:
due terremoti di magnitudo superiore
a 8 (per fortuna avvengono, in genere,
in luoghi disabitati e, così, ne abbiamo
raramente notizia). Ma quello di ieri
non è stato un semplice «Mega Quake»,
è stato un «Super Mega Quake». Fino-
ra, come dicevamo, l'uomo ha registra-
to solo quattro eventi sismici più poten-
ti. Tutti nel Novecento. Non perché in
passato non ne siano avvenuti di analo-
ghi, ma perché è solo di recente che
abbiamo imparato a misurare la poten-
za di un terremoto non dai danni causa-
ti ma dall'energia effettivamente libera-
ta.

Il terremoto più potente mai rileva-
to è quello avvenuto in Cile alle ore
19.11.14 del 22 maggio 1960. Allora,
dicono i tecnici, l'energia rilasciata rag-
giunse il livello di 9,5 gradi della scala
Richter. Quattro anni dopo si verificò il
secondo evento più potente, quello di
Prince Williams Sound, in Alaska: livel-
lo 9,2. Il terzo evento, per potenza, risa-
le al 1957 e si è verificato sempre in
Alaska: livello 9,1. Il quarto si è verifica-
to nella penisola della Kamchatka, in
Russia, nel 1952: livello 9,0. Elaborare
queste classifiche è utile per almeno
due motivi. In primo luogo perché i
«Mega Quake», i terremoti di magnitu-
do superiore a 8, pur essendo abbastan-
za rari, sono responsabili della metà
dell'energia sismica liberata ogni anno
nel mondo. E in secondo luogo perché,
il loro studio, ci aiuta a capire perché
accadono e dove è massima la probabili-

tà che si verifichino.
Il terremoto è, tutto sommato, simi-

le a due gomme che cercano di scorrere
l'una sull'altra. L'elevato attrito impedi-
sce lo scorrimento, fino a quando l'ener-
gia accumulata dal sistema supera la
forza d'attrito e le due gomme si sposta-
no di scatto l'una rispetto all'altra. Nel
caso dei terremoti, le gomme sono le
pareti di due faglie. Nel caso del terre-

moto di ieri le fa-
glie sono le pareti
di due enormi
placche tettoni-
che, la placca au-
straliana e la plac-
ca eurasiatica:
due dei grandi zat-
teroni solidi che
galleggiano sulla
lava incandescen-
te dell'interno del
pianeta Terra. I
grandi terremoti
avvengono quasi
tutti lungo i confi-
ni tra le grandi
placche. Tuttavia
non tutti i confini
tra le grandi plac-
che sono uguali.
In alcune zone la
forza con cui gli
zatteroni si spin-
gono a vicenda è
massima. In que-
sta zone è più alta
la probabilità che
si verifichino «Me-
ga Quake» davve-
ro super come
quello di ieri. E,
infatti, la zona col-
pita ieri dal sisma
- insieme alla dor-
sale cilena, e alla
dorsale che va dal-
le Filippine all'
Alaska (passando
per la Kamcha-
tka) - non è solo
situata al confine
tra le placche ma
tra i siti più attivi

di questi confini.
L'evento di ieri era, dunque, un

evento atteso. Compreso lo tsunami,
che i tecnici chiamano «onde di gravi-
tà» e che noi potremmo definire come
la risposta del mare al potentissimo
schiaffo ricevuto col repentino riassesta-
mento delle placche. Ci si può difende-
re da tutto ciò? Ci si può difendere da
un nemico che in una manciata di se-
condi ti scaglia contro più di un milio-
ne di bombe potenti come quella che
ha distrutto Hiroshima? La risposta sa-
rebbe no, se qualcuno pensasse a una
difesa rigida. In grado di resistere a una
simile liberazione di energia. Ma diven-
ta sì, se si pensa a una difesa preventiva
e flessibile. Ormai conosciamo con suffi-
ciente definizione di dettaglio la mappa
del rischio da grandi terremoti. Sappia-
mo dove un «Big One» può avvenire.
In quei luoghi (e nei luoghi adiacenti)
dovremmo rendere massima la preven-
zione, per attenuare gli effetti sia dell'on-
da sismica che dello tsunami. Case co-
struite con criteri antisismici, coste ben
difese (anche e soprattutto dall'attacco
edilizio).

Tuttavia un contributo notevole lo
può dare anche la tecnologia. Certo,
ancora oggi non siamo in grado di pre-
vedere i terremoti. Siamo però già in
grado di apprestare un sistema di sorve-
glianza degli tsunami in grado di avver-
tire, immediatamente, le popolazioni a
rischio. Questo sistema di allerta com-
prende l'uso dei satelliti e una certa or-
ganizzazione. Dotazioni non uniforme-
mente distribuite tra i paesi del mondo.
Non in possesso, per esempio, del Ban-
gladesh, che ha coste sovraesposte ma
anche un reddito tra i più bassi del mon-
do. Va da sé che sarebbe necessario un
sistema globale di sorveglianza e di pre-
venzione. Perché se la prossima volta
un terremoto di questa potenza si verifi-
casse non nel mezzo dell'Oceano, ma in
una zona continentale densamente abi-
tata le vittime potrebbero essere centi-
naia di migliaia, se non milioni.

BAM (Iran) Il maremoto che
ha scatenato gigantesche on-
de anomale e lasciato una
scia di morte e distruzione
sulle coste che si affacciano
sull'Oceano Indiano è avve-
nuto esattamente un anno
dopo un altro devastante si-
sma: quello che, l'anno scor-
so, si registrò nella cittadella
iraniana di Bam e che lasciò
più di 26.000 morti. Il 26
dicembre 2003, un terremo-
to di 6,3 gradi sulla scala
aperta di Richter scosse la
regione di Kerman, nel
sud-est dell'Iran. Drammati-
co il bilancio: distrutto qua-
si il 70 per cento delle abita-
zioni della città, completa-
mente perduta l’antica citta-
della d'argilla rossa, che era
stata usata come ambienta-
zione del film «Il deserto dei
tartarì» tratto dal romanzo
di Dino Buzzati. Il terremo-
to durò pochi minuti, ma
causò tale e tanta confusio-
ne che per diverse settimane
si credette che erano morte
43.000 persone; fino a quan-
do si capì che molti cadaveri
erano stati contati due volte
e il bilancio fu aggiornato al
ribasso e fissato a 26.271.

i precedenti

Come dieci miliardi di tonnellate di tritolo
Questo l’effetto dello scontro tra la placca australiana e quella euroasiatica

· Giappone È l'area più atti-
va(«tsunami» è infatti un ter-
mine giapponese), dove nel
1986 un forte maremoto cau-
sò 27.000 morti.

· Nuova Guinea Nel 17 luglio
1998 tre gigantesche ondate si
abbatterono sulla costa nordoc-
cidentale di Papua NuovaGui-
nea,uccidendo 2.500 persone.

· Cile Nel maggio 1960, un ter-
remoto che causò un migliaio
di vittime sulle coste cilene
provocò uno tsunami che rag-
giunse le isole Hawai, con in-
genti danni e vittime; e poi si
propagò fino in Giappone.

· Grecia. Lo tsunami più deva-
stante in assoluto fu quello
provocato, nel 1.400 a.C. dal
collasso della caldera del vul-
cano dell’isola di Santorini
(Grecia). Il maremoto in po-
chi minuti raggiunse le coste
della Turchia meridionale per
poi devastare le coste di Siria,
Egitto e Palestina.

· Messina Il maremoto più di-
sastroso che ha colpito le co-
ste italiane è stato quello se-
guito al terremoto di Messina
nel 1908,

· Stromboli Il più recente, il 30
dicembre 2002, ha colpito le
Eolie e Stromboli ed è stato
causato dallo scivolamento di
un'enorme massa di materia-
le vulcanico; le onde si propa-
garono fino a Ustica e alle co-
ste campane.

Prevenzione significa case antisismiche
e coste difese. Un sistema satellitare globale
potrebbe difenderci ma è una tecnologia
non alla portata dei Paesi poveri

Paolo Gasperini
professore di Geofisica

IL TERREMOTO nell’Oceano Indiano
La potenza dell’esplosione può

essere anche paragonata a oltre un milione
di bombe di Hiroshima

Un evento catastrofico davvero raro

«I satelliti possono aiutarci a monitorare gli oceani»
Il sismologo: gli effetti di questo terremoto hanno fatto vibrare per ore e ore tutto il nostro pianeta

Un anno fa
colpita Bam
26mila morti

Iran

Un sismologo osserva il grafico del terremoto che ha colpito il nord dell’Indonesia

Un'immagine presa dalla tv mostra un uomo con il cadavere di un bambino in Indonesia

Un villaggio dello Sri Lanka devastato dal terremoto

Emanuele Perugini

«Tutta la Terra ha vibrato per ore e
ore. Come è accaduto solo cinque o sei
volte nel corso degli ultimi cento anni».
Il professor Paolo Gasperini, sismologo
e professore di Geofisica all'Università
Federico II di Napoli, spiega così il gi-
gantesco terremoto che ha sconvolto le
coste dell'Oceano Indiano.

Professor Gasperini, questo ter-
remoto ha davvero fatto vibrare
tutto il pianeta?
«Lo ha messo, come si dice, in riso-

nanza. Per ore e ora le onde provocate
da questo evento hanno fatto il giro
della Terra. Accade solo con terremoti

che superino gli 8 gradi di magnitudo
Richter e questo, come sappiamo, ha
quasi raggiunto i nove. È stato un terre-
moto gigantesco, con pochi preceden-
ti, eppure purtroppo prevedibile in
questa zona del mondo. Si tratta di
una parte del mondo dove si scontra-
no zolle immense e placche e scorrono
faglie. È una delle parti più attive della
"cintura di fuoco" che circonda il pia-
neta. Sono le zone attive, dove viene
accumulata moltissima energia nelle
profondità del pianeta. Una energia gi-
gantesca, continuamente incrementa-
ta che finisce per immagazzinarsi nelle
pieghe delle rocce sottostanti la superfi-
cie, per poi esplodere con terremoti ed
eruzioni».

Come quella del Krakatoa, alla
fine dell'800?
«Certo: in quel caso l'esplosione

del vulcano provocò una gigantesca tsu-
nami, un'onda anomala. Ma ci fu an-
che un'eruzione, nel 1815, di un altro
vulcano, il Tambora, che gettò nell'at-
mosfera milioni di tonnellate di polve-
re. I due anni successivi furono noti per
essere "due annate senza Sole", perché
la polvere in sospensione limitò per de-
cine di mesi l'arrivo dei raggi solari sul
pianeta».

Gli eventi catastrofici come il
Krakatoa e il Tambora sono per
così dire il lato eruzioni. Ma vi
sono stati anche terremoti che
hanno fatto epoca. Come quello

del Cile nel 1960, poco prima dei
mondiali di calcio. In quell'occa-
sione vi fu persino un leggero
spostamento dell'asse terrestre.
«In Cile il terremoto fece registrare

una magnitudo calcolata in 8,3. Ma in
Alaska, quattro anni dopo, ve ne fu uno
anche peggiore: 8,4 di magnitudo Ri-
chter. Ma per fortuna da quelle parti la
popolazione è molto scarsa e non vi
furono le drammatiche conseguenze in
termini di vite umane e di distruzione
che vi furono in America Latina».

Il terremoto che ha devastato le
coste dell'Oceano Indiano ha
comportato però anche una tsu-
nami, un'onda anomala. Che co-
sa è?

«È un muro d'acqua che si forma
quando avviene un violento, potente
movimento sottomarino - che può esse-
re un terremoto ma anche una frattura-
zione del fondale o una frana - da un
sorta di sferzata alla massa d'acqua che
le sta attorno. Non è facile generare una
tsunami, anche se ogni anno nel mon-
do se ne formano almeno una trentina.
Quando avviene un terremoto sottoma-
rino o un altro eventi di quelli che ho
detto il muro d'acqua si sposta in tutte
le direzioni. Le tsunami viaggiano mol-
to velocemente, possono arrivare a cen-
tinaia di chilometri all'ora quando si
muovono su fondali molto profondi.
Quando arriva nei pressi delle coste il
muro d'acqua si alza e diventa devastan-

te».
Si possono verificare delle tsuna-
mi anche al di fuori degli oceani?
«Purtroppo sì. Il terremoto di Mes-

sina, nel 1908, fece migliaia di vittime e
rase al suolo la città, ma molti danni e
molte vittime furono anche dovute all'
onda anomala che si sviluppò dopo il
terremoto di magnitudo 7,1 . Il mare-
moto investì le Eolie e arrivò fino alle
coste pugliesi».

Esiste un modo per prevenire
queste onde anomale?
«Per ora l'unico modo è la sorve-

glianza da satellite e l'avviso alle popola-
zioni distanti dall'epicentro del terremo-
to, come è accaduto già in questa occa-
sione. La Noaa, l'agenzia americana per

gli oceani e l'atmosfera, ha un sistema
di sorveglianza via satellite per il Pacifi-
co Orientale».

Non resta dunque che convivere
con i terremoti e i loro disastri?
«Purtroppo sì. Ma d'altronde que-

sti movimenti della crosta terrestre so-
no dovuti al grande cuore caldo del pia-
neta e dai moti convettivi che genera. Il
nucleo centrale ci dà dei guai, senza
dubbio, ma se non l'avessimo, non ci
sarebbe il campo magnetico che viene
generato proprio dal nucleo. Senza il
campo magnetico a proteggerci, il no-
stro pianeta sarebbe bombardato dai
micidiali raggi cosmici e la vita non sa-
rebbe possibile. Quindi, meglio tenerci
i terremoti».
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